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Arendt Hannah   «elemento “comune” delle relazioni umane, luogo dell’incontro, non è l’umanità 
(1906-1975)                                     ma il mondo… luogo della condivisione, cura, responsabilità» 

Una convinzione reggente: «La politica è la sfera dell’esistenza autentica, il luogo esclusivo e privilegiato dove all’uomo è dato realizzarsi in quanto uomo. Il privato, al contrario, è privazione di autenticità, ripetizione, routine». (Flores D’Arcais, Hannah Arend). È dichiarata la ripresa delle tesi di Aristotele: «quindi chi non è in grado di entrare nella comunità o per la sua autosufficienza non ne sente il bisogno, non è parte dello stato, e di conseguenza è o bestia o dio. Per natura dunque c’è in tutti lo stimolo a costituire una siffatta comunità: chi per primo l’ha fondata è stato la causa dei maggiori beni. Infatti l’uomo che, se ha realizzato i suoi fini naturali, è il migliore degli animali, quando non ha né leggi né giustizia è il peggiore» (Aristotele, Politica 1253a28-33). 
Il luogo storico della riflessione di Hannah Arendt: il nazismo, la triplice tragedia personale (1Heidegger maestro/amante connivente con il regime nazista, 2la patria distrutta devastata culturalmente, 3la menzogna della razza strumento per annullare l’umanità), la sconfitta dei totalitarismi che si è rivelata possibile.  Come in un bilancio (Copenhagen, 18 aprile 1975): «E ciò che mi indusse a compiere quella scelta [immigrazione e naturalizzazione in USA] fu la scoperta di una politica completamente diversa da quella degli Stati-nazione europei, con le loro popolazioni omogenee, il loro senso organico della storia, la loro divisione più o meno marcata in classi sociali e la loro sovranità nazionale, abbinata al concetto di raison d'état. L'idea che quando le cose vanno male la diversità debba essere sacrificata sull'altare dell'union sacrée della nazione, con il conseguente trionfo del potere assimilatorio del gruppo etnico dominante, quest'idea solo adesso comincia a scricchiolare sotto il peso sempre più incombente di una trasformazione degli apparati di governo - incluso quello degli Stati Uniti - in semplici apparati burocratici, regno non più di leggi o uomini ma di uffici anonimi e computer, il cui dominio impersonale potrebbe un giorno rivelarsi più pericoloso per la libertà, e per quel minimo di civiltà senza cui è davvero difficile immaginare una vita in comune, di quanto lo siano stati in passato gli abomini delle peggiori tirannie». 
Tre parole chiave (postulati): contingenza, pluralità, vita attiva a contrassegnare l’affermazione e la difesa della persona, della società, dei diritti, delle scelte di libertà in più declinazioni e a contrastare il loro destino di nobili ma generici e inefficaci (ipocriti) proclami di facciata. 
- pluralità: «La politica si fonda sul dato di fatto della pluralità degli uomini.[…] tratta della convivenza e comunanza dei diversi. Politicamente gli uomini si organizzano in base a determinati tratti comuni essenziali all’interno di un caos assoluto, oppure da un assoluto caos di differenze» (Che cos’è la politica? 1993). No a imposizioni identitarie ma loro diritto per scelta e formazione.
- contingenza: categoria ineludibile per pensare le vicende umane.  Come tutto ciò che è vivente e naturale, così l’uomo e la politica cadono nella sfera del contingente, delle cose che possono essere altrimenti. Il meccanismo della necessità è la negazione della politica. Perciò si impone il metodo del continuo andirivieni tra fatti e concetti e della convergenza di diverse specializzazioni. 
- vita attiva: no a confusioni tra morale e politica ma investimento morale nella politica a difesa dei diritti civili della persona. «Solo nella sfera pubblica, nell’essere insieme dell’esistenza politica, è dato davvero agire. […] azione significa non già l’applicazione delle leggi o l’implementazione delle regole o qualsiasi altra attività gestionale, ma l’inizio di qualcosa di nuovo… imprevedibile».
Che cos’è la politica? (1993) o come muoversi in una storia lunga, complessa e tormentata;
- un assioma generale: non possiamo vivere senza pregiudizi, sia come persona e come società; ma è devastante non esserne consapevoli, non riconoscerli, non individuarne l’origine e non gestirli.
- il ricorrente pregiudizio politico dell’antipolitica: «Oggi la politica consiste in effetti nel pregiudizio verso la politica», alimentato sistematicamente soprattutto dai politici di professione.
- una presentazione: Che cos’è la politica?«la grande capacità umana di dare inizio a qualcosa di nuovo. […] La libertà in quanto intima capacità umana si identifica con la capacità di cominciare, come la libertà in quanto realtà politica si identifica con uno spazio di movimento fra gli uomini. Sull’inizio nessuna logica, nessuna deduzione cogente ha alcun potere, perché la sua catena presuppone l’inizio, sotto forma di premessa» o postulato (1948 Le origini del totalitarismo). 
